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La Natura della Peffe. 


sega Cciocche più chiaramente fi com- 

:-*8 prendail metodo , che tener fi de» 
ve per impedire la propagazione 
diun male così contagiofo , fimo 
opportuno dir prima qualche cofa 
in generale del Cortagio ; e della maniera con 
cui fi diffonde. 
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A Natura, e Rimedi 
Tre foro le caufe, che diffondono il mal 
contagiofo. £* Aria;i Corpi infetti, e le Mer- 
canzie, che vengono da luoghi infette. 


Si deve perciò cercare in primo luogo; 


Qua! mutazione pofla patire 1 aria; indi in 
qual maniera gl} altri corpî poffono partici- 
pare di quefta maligna affezione. 

Gli Antichi s che anno giudiziofamente 
fcritto vin medicina , che abitavano paefi più 


de’ noflri a quefto male foggetti, offervarono 


dalla coftituzione dell’aria ; le febri peftilen- 
‘ziali (a) efferftate precedute da caldi eccef- 


NT 
n 
da 


fivi, congiunti a continue pioggie 3 e venti di 


fcirocco. Uno (4) di quefti offerva in parti- 


colare, che Ia pefle non nafce da altra cagione, 
che dalla coftituzione umida, e calda dell’aria; > 
e fecondo che continua, o cede tale cofitu- 


zione, fi accrefce o diminuifce il male. 

Favorifce quefta offervazione la Storia__ 
naturale di molti paefi, In Africa fe nel fer- 
vor del caldo in Luglio, e Agofto piove , to- 
fto viene la pefle je tale che chiunque la con- 
trac appena fi falva. (c) 


Inoltre la coftante fperienza di ogni tem- 


po ne infegna , che Ia puzza delle acque fta- 
gnantiin tempo di caldo ecceffivo , o le catti- 
ve 


"UA 2) H ippocvates Epi dem. Gib: 3 SErg 
(b) Ga/lenus de temperamentis lib,1. cap. 
4+9© comment. in Epidem. lib.3» : 


(c) Z. Zeon. Hiftoria Afric.lib.t. 


Della Peffe. Part. Is 
ve efalazioni della terra, o fopra tutto il fetore 
de’ cadaveri inf&polti producono de’ mali pe» 
flilenziali. | 

Da tutto cid fi raccoglie, che fimil forta 
«di mali nafce da più caufe $ che non folo infie- 
me fi unifcono , ma in certi tempi determinati 
accrefcono la lor forza . E quando ciò accade 
l’aria comincia a intorbidirfi, indi contrae 
un'affezione maligna, e fi corrompe. 

Perciò quefti mali per lo più fogliono 
venire in quei paefì , dove non folo fà gran 
caldo, e dura per molto tempo l’ifteffa coftitu- 
zione d’ aria ; ma dove principalmente i venti 
col beneficio de’ quali fi purga l’aria, non fi 
mutano così frequentemente come ne i Paefh 
Settentrionali, — 

Di fatto..i mali peftilenziali par che ab= 
biano l’ origine da’ Paefi Orientali, e Meridio- 
nali, e quindi col commercio paffino ne’ Paefi 
più freddi, Ne penso che mai fia nato mal con- 
tagiofo di confiderazione in Inghilterra , che 
non fia venuto da luoghi foreftieri, 

Dico quefto volentieri per levare dalla 
mente degli uomini una mal fondata opinione, 
ein tutto falfa, benchè comune 4 e foftenuta da 
‘uomini dotti , che la pefte è folita di venire 
ogni trenta, o quaranta anni in quefto pacfe. 

E quantunque fiamo ftati più volte a un 
fimil male foggetti , quafi fempre però fi e tro» 
vato; che quefto: male è quì venuto ‘da fuori, 
ela malignità di effo 1’ ha diminaita l’aria 

VÀ 3Z no- 


6 Natura, e Rimedy. | 
noftra non difpofta naturalmente a ricevete 
tal’ impreffioni. 
Quefto male , che un pezzo fa fi chiama» 
vafudore, o febbre efimera d’ Inghilterra, per- 
che il volgo:credeva effer quivi nato , è pro- 
babile , che fia venuto da fuori; e che fia lato 
pefte; la violenza della quale foffe fata miti» 

gata dalla cofituzione della noftr'aria. 
Imperciocchè fecondo gl’ Iftorici ( a) il 
primo di ef fa nell’ anno 1485. nato al pa- 
rer loro tra Soldati , co quali Errico Settimo 
dalla Francia era venuto in Cambrì ; in Fran- 
cia pol era venuto tre o quattro anni avanti 


da Rodi, mentre era da Turchi affediata , da. 


quel tempo in quà non l'abbiamo avuto chie 
guattro volte , che furono nel 1527. ;e 15283 
fofpetto molto , che ne fia venuto dall’ Italia, 
e ( 6 ) principalmente da Fiorenza , e Napoli 
dove allora infieriva ; le altre due fu di quello 
probabilmente ; che infeftava i 1 Turchi. 

Un tal male io chiamo Pefîe moderata; 
perchè i fintomi benche leggieri eran taliz 
cìoe un’effrema debbolezza , inquietudine , ca- 
lov interno , dolor di tefta , delivî , ®&'e. accome 
pagnato il tutto da cepiofi fudori. Non paffava 
il male venti ore ; e febbene ‘ per trafcuragine, 
e inala cufiodia molti ne morirono > pure fe» 

con- 


TTT IR 0 RI OE cu "a RINO 
(a) Cajus de Febre E pheme ra Brittannica. 

( b) Rowdinelli contagio in Firenzeye Suri 
mmonie Loti a di Napoli, 


Della Peffte . Parte L DI 
condo, che offerva un dotto , e perito Iforico, 
( a) pareva più toffo , che il male opprimefe 
quelli che fi trovavano fproveduti 3 di quello 
che oflinatamenie viluttaffe a è rimedi : impe 
rochègli ammaiati » che fi rifforavano a tempo 
con moderati cordiali > per lo più guarivano. 

Per dar maggior credito alle addotte ra- 
gioni, riferirò una febre confimile, che ne_s 
infeftò il Settembre in circa dell’ anno 1713.5 
che i noftri foldati la portarono da Dunkerke « 
Quivi era più maligna ; venendo con diarreas 
e vomito, e L’avean prefa dal mal peftilenziale; 
che regnava allora in Danzica, e Amburgo 5 
da noì era molto più mite, cominciando con 
un.dolor di teffta, dal quale uno facilmente fi 
liberava, non obbligando l’ ammalato al letto 
che un giorno . 

Effendo poi in ciafcun’aria maggiore più 
fin un tempo che in un’ altro la difpofizione d* 
infettarfi ; qualche volta abbiamo provato più 
‘crudele la violenza del male. L’ ultima dell’ 
anno x665., in dieci mefi fece morire 95306. 
uomini in Londra. La maggior(5) parte però 
fu di parere , che quefta pefte veniffe dalle_, 
fpiagge di Turchia alle noftre per mezzo del 
Bombace ; che poi duraffe molto , poffiamo 
fenza fargli torto incolparne quelli che avea- 
no dal Pubblico avuto l’ incombenza di accus 


A 4 dire 
(a) Vevulamio IRoria di Errico VII, 
(b) Hodeesdella Pefte i 
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dire a luoghi infetti 3 iquali non ufarono Ie 


precauzioni dovute , Come dirò in appreffo. © 
L’Iftoria della pefte , che nell’anno 1349» 
fu più fiera , e formidabile di tutte in quefie_, 
parti, chiaramente prova;che l’origine di que- 
fti mali da’ quali viene infeftata 1’ Europa, fi 
deve ripeter dall’ Afia. Imperochè (a) quella 
pefte nata nell'anno 1346. tra Cinefi  pafsò 
per l’Indie Orientali nelia Siria, Turchia» 
Egitto , Grecia, Africa &c.: nel 1347. per 
mezzo di alcune barche venute da Orîente fi 
comunicò alla Sicilia , Pifa è Genova &c. nel. 
1348. pafsò in Savojas nella Provenza ; Del- 
finato; Catalogna, e Cafiglia &c. nelr349. 
infeftò l'Inghilterra , Ia Scozia ») Ibernia; el, 
l'Olanda , quindi fu trafportata in Germania , 
Ungheria sè e Danimarca , lafciando da per. 
tutto orribili veftigj della fua fierezza. 
Ritorno ora ad un più ftretto efame della 
corruzione dell’aria , e fua natura della quale 
ho finora parlato. E’ degno da offervarfi che 
la corruzione è una fpecie di fermentazione s 
e che tutti i corpi che fermentano s mandano 
fuori di loro un fottil fpirito volatile , il quale 
ha forza di metter in moto i corpi ne’quali s’in- 
troduce, e con effo mutare la natura de’fluidi 
S->za difficoltà grande, pofta una buona 


Teori. 5) delle febri dimoftrerei, quali fono 
le 


— 


AI nn 


(a) I? via Fiorentina bat Matteo V ila 
(b) Bellini delle Febbtri 
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| fe mutazioni che fi fanno nel fangue ; per fe 
quali fog giace ilcorpo al mal contagiofo , se 
quefta digreffione non mi portaffe troppo fuori 
‘del mio propofito . 

Finora ho parlato del. principio della pes 
fle 5 Parlerò ora di ciò che nafce in fecondo 
luogo è Tl fangue intutte le febbri maligne, e 
fpecialmente peftilenziali mandafuori a guifa 
de’ liquori $ che fermentano una quantità pro» 
digiofa di particelle fottili, verfo tutte le pars 
ti del corpo ; e principalmente alle glandule 
della bocca , e della pelle , dove la natura fa_s 
più frequenti ; e copiofe le feparazioni. Que- 
fte parti fottiliin tempo di pefte ; benchè l’aria 
fia fana è perlo più infettano quei che fanno 
vicini all'’ammalato ; per altro preîto fi difper= 
gono , ea poco a poco svanifcono. Ma quan= 
do:in una cattiva difpofizione d’aria $ s’incon= 
trano quefte parti in quelle prodotte per la_s 
corruzione della medefima , unite con effe ac 
quiftano maggior forza ; e più durano ; e fi dife 
fondono ; producono quindi un’ infezione più 
maligna; che può ftenderfi affai più lontana dall 
corpo dal quale fu prodotta. 

Comprenderanno ciò facilmente quei che 
fanno la maravigliofa forza colla quale fi tira= 
no ; e unifcono gli fpiriti volatili; e’ tanto 
più se rifletteranno con qual faciltà ogni forta 
di efffuvit fi diffonda inun’aria calda quale 
abbiamo offervato effer l’aria in tempo di pefte, 


«Ed jn vero quanta è la forza colla quale penèe 
tran® 


to Natuta , € Rimedi. 
trano tutt’ i corpi le parti infenfibili degli 
umori animali; un’ efempio ne abbiamo nell’ 
odore peftifero che manda una parte di un 
corpo benche vivo , che per un canchero ha, 
perfo l’umor vitale. 

‘Non refta luogo a dubitare., che la difpo» 
fizione cattiva dell’aria accrefca la forza degli 
atomi contagiofi :.ilche se non fi concede ; 
come mai potrà concepirfi.» che la pefte, aven» 
do invafo qualche luogo » prima. non cefli è 
che non'abbia diftrutti tutti gli abitanti? il 
che facilmente fi fpiegherà 3 se fifupponga 
che l’aria. fi poffa reftituire al primiero falubre 
fiato, colquale fireprima ,, e fi diffipi la ma- 
lignità » | 

Dall'altra parte è evidente , che. lac core 
ruzione non poffa farfi da se folo nell’ aria, 
qualunque. foffe prima la fua difpofizione , se 
non vi concorre qualche cofa mandata fuori da' 
corpi infetti ;; Imperocchè s se s'impedifce af. 
fatto il commercio co’ vicini luoghi infetti 4 
s' impedifce anche la propagazione del male ; 
perche l’aria leggiera neceffariamente fpinge 
lontano tutto ciò di nocivo, ch'è nella fola_, 
aria. Una frefca efperienza abbiamo di quefto 
colla peftilenza funeffa in un regno vicino: la 
quale per molto tempo reftò in Marfiglia fenz? 
attaccarfi a’ vicini luoghi per le guardie sche 
vi erano dappertutto 5 Fino che alcuni finale 
mente ; sfuggite le fentinelle de ‘pofti s porta=’ 
rono con efli altrove il male ; ciò non offante . 

offere 
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offetvammo , che colla fteffa diligenza di nuo» 
vo s'impedì, che non ufciffe fuori ide’ limiti 
prefcritti. 

In quefa forma fi generano gli effluvj pe- 
fiilenziali = ora dobbiamo fpiegare 7n qual mas 
miera fi attacchi @’ fani îlmale Le particelle 
maligne infieme coli’aria , che refpiriamo , da 
fuori infinuandofi infettano Ja faliva nel loro 
paffaggio 5 quefta mandata allo ffomaco:comu- 
nica ad effo il fuo maligno ; onde nafce la_s 
navfea, e "1 vomito è che fono i primi fegniy 
che il male fa impreffione: quantunque non 
nieghi, cheil fangue ancora più da vicino ri» 
ceve nocumento da quefte parti ; che colrefpi» 
ro fi mifchian con effo ne’ polmoni. 

La terza maniera, colla quale abbiam, 
detto , che fi fparge il contagio ) fono /e mercé 
1ra/portate da luoghi infetti. E° tata riputa> 
ta così difficile da fpiegare , che molti Autori 
fi fono immaginati ova d’infertt , che trafpor: 
tate da un luogo ‘a unaltro, quando: fi efclum 
dono 3 producono il maie. Di quetta ippotefiy 
che none fondata fopr’alcuna offervazione_s è 
‘ non abbiamo bifogno . Se, come abbiam con* 
getturato ; la materia contagiofa è una foftane 
za fettile , forfe di natura fimile al fale , prin» 
cipalmente nata da'la corruzione del. corpo 
umaro 53 facilmente concepiremo y comeque» 
Na poffa atraccarfi , e confervarfi ne’corpi mol» 
Ii ,‘e porofi ftrettamente infieme uniti. 

Ognun sa quanto tempo fi conferyi lodo» 

i re 
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re de’profumi ; se fi coprono con materia atta : 
e quello, ch'è più, la materia di quelli, che 
tanto fidiffonde, afimiglianza diquella , di 
. cul parliamo ; fono principalmente gli umori 
animali; perefempio , il mufchio, il zibetto 
&c., ele foffanze più atte a confervarla fono 
anche più difpofte per riceverla ; e comunicar- 
la; come le peli , lepiume , la feta, i peli, 
le lane , il bombace ; e ’1 lino &c. la maggior 
parte delle quali. appartiene agli animali sil 
che non poco conferifce a conofcere la vera 
‘matura del contagio » 
Da ciò 3 che finora abbiam detto , fiegue 
evidentemente, a mio credere, che la pefte è 
un puro veleno ; il quale nato nelle parti O- 
rientali, e Meridionali del Mondo ; quivi fi 
‘nutre s'e quindi va in giro da quei corpi infet- 
tati, in altri luoghi per mezzo delle mercan- 
zie , e ciò per poca accorta diligenza ; e trafcu- 
raggine de’ nazionali in materia di tanta con» 
feguenza» Sì deduce ancora, che la pefte_53 
quando favorifce ad effa la difpofizione dell 
aria, © più violente ; e perniciofa ; ed in quel 
tempo principalmente gl’ infetti vicendevol. 
mente fi comunicano il male. Ne fiegue an 
cora, che la materia di effo fla nafcofta nelle 
mercanzie di rara, e molle teffitura , le quali 
ammaffate,.e trafportate.in altri Paefi vibrano 
i femi del contagio » che contenevano ; quan= 
do fi aprono, Nafce finalmente, che quefti 
effluvj non poflono diffonderfi lontano ; se con 
n. FIgO= 
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rigore fi proibifca ogni acceffo, e Comunicazio= 
ne al luogo infetto . 


para pivp Ep: 


Do timidi per prevenire i2 
contagio . 


L conofcere , che la peffe non nafce ne'noftri 
luoghi , ficcomeè di gran confolazione_s 3 
così ancora ne ferve di ffimolo, perchè ufiamo 
tutte le diligenze per ritrovare i rimedj; co? 
quali ci difendiamo da un male così grave . 
| Due fono le cautele da ufarfi; prima_s4 
che non fia trafportato nella nofira Ifola; la 
feconda che se acca fo viene comunicato , 207 
fi diffonda molto + 

Dal primo male ci guarderemo , se obli- 
gheremo i Baftimenti , che vengono da luoghi 
infettia fare 3 fecondo l’ufo è Za Quarantaraz 
la quale , perche fi facci a dovere darò molti 
precetti neceffar]. 

‘Vicino a ciafcun porto in qualche luogo 
conveniente , se fi può ; in qualche Ifoletta, 
fi fabrichino i Lazaretti $ ne’ quali fi conduca» 
no gli uomini , e le mercanzie , che vengon da 
luoghi fofpetti. Nonbafta folamente tenere 
gli uomini chiufi nella Nave per quaranta_s 
giorni; nè torna conto, se non che fi offervi 
quali di effi mojono. Attefb che la pale. ne? 

; Vele 


vige: 
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veftimenti s a°quali una volta fi è attaccata_sy 
può tanto tempo confervarfi, che non folo con 
aninore , ma anzi! con maggiore facilità ; pur- 
chè ilmale nella Nave continui ad infierire_s3 
s’introduca dopo ì quaranta giorni , che prima; 
feppure quando uno muore » non fi torni a co- 
minciare la quarantana; onde non finifca la pe- 
Ne nella Nave, se prima tutti non fono morti. 

Se la Nave avrà qualche contagio; fi la- 
vino, e radino i corpi degli uomini faniì ; but- 
tando le vefti nel foco , e quefti veftiti di altri 
abiti fì faccino flare per trenta, oquaranta_s 
giorni nel Lazaretto. Imperocche l’ammalato 


può guarire dal male ; e pure ciò non oftante 


per iungo tempo ‘avere conse la materia con- 


tagiofa; come frequentemente fi offerva' ne” 


Morwviglioni; iquali fono attaccati a’ fanì da- 
gli ammalati , quantunque fia molto » che fon 
guariti 


Se vi faranno degli ammalati, fi mettano. 


negli Ofpizj feparati da’ fani ; dopo che faran 
guariti sfilavino se fitofino ; fi veftano d’al- 
tri abiti, brucfati quei , che portavano ; quin 
di trasferiti nel luogo de’ fani, fi tengano qui» 
vichiufi per trenta ; o quaranta giorni . 

TH bruciare le veti degli ammalati è cofa 
di fomma importanza s perchè contengono ; e 
imbevono le parti fottiliffime ; e più maligne 


Nel contagio. Uno ferittore (a) ingegnofifimo | 


nella” 
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(a) Boccaccio Decamerone giornata t 
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Délla Peffe . Pavte II. FIS 
‘nella fua elegante Defcrizione della Pefte, che 
fu nell’anno r348. in Fiorenza, riferifce come 
teffimonio dì vifta è che due-porci avendo 
smoffe col loro grugno che foffia continua- 


mente ; alcune vefti lacere di un certo povero 


buttate nella:ffrada è, eavendole co’ denti ri- 
dotte in pezzi s furon fubito forprefi da con» 
vulfione è ein men d’un ora morirono +» 

Se\nella Nave non vi è alcun male; non 
occorre, che faccia la Quarantana. Defidererei 
però, che gli uomini fi lavaffero ; e le vefti, co- 
me le Mercanzie efpofte all'Aria fi fpurgaffero 
mel Lazzaretto per.una fettimana. 

Il gran pericolo è nelle Merci » che fon 
facili a confervare il mal contagiofo ; quali 
fono la Canapas il Bombace, îl Lino s la Carta, 
tutte forte di Seta, le Tele, la Lana, le Piume, 
& Peli, e tutte le fpecie di Pelli. Quefte fi met- 
tano in luogo fabilito lontano da’ Lazzaretti; 
nel quale fi fpieghino le Balle; lafciandole_4 
e fpofle all’ Aria, quanto fi può per quaranta 
giorni. 

Forfe parrà un tempo affai lungo . Ma 
non fapendo quanto fi ricerchi precifamente 
per purgare quel veleno all’ aria pura , ed 
apertasil quale fi nafconde ne’ fottili, e nume- 
rofi meati della robba sogni cautela none mai 
bafante;feppure n fi poteffe fenza pregiudizio 
della vita.efaminare in quanto tempo fi fva= 
porino gli effluvj maligni ; con accoflarvi ani- 


nali delicati » o metterci fopra ucelli. Effendo 
fiato 
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fiato offervato , che gli ucelli volano via da 
luoghi infetti, ed altri chiufi nelle gabbie muo» 
gono. Quanto giovi queflo ritrovamento ; l’ 
efperienza ce lo infegna ; sò bene che non tutti 
gli animali contraggono: ugualmente ogni 
forte di pefle; ciafcuna fpecie ha la fua parti- 
colar forte di male; come la pefte che pochi 
anni fa venne traibovi fenza nuocere agli 
uomini, ed altri animali. 

Mi fi deve concedere » che poco fia per 
giovare il porre le merci ne’ luoghi flabiliti, 
fe fciolte non fi efpongono all’ aria. Ciò viene 
confermato daHa difgrazia, che venticinque_s 
anni addietro accade a Bernarda , come 
mi diffe il Dottor Allei. Quivi una balla di 
bombace introdotta furtivamente nel Porto, 
flette nafcofta per un mefe in cafa diun parti» 
colare fenza alcun male ; tofto che cominciò 
a venderfi publicamente; tanto fu il danno, che 
fece allagente,che appena baftavano i vivi 
per fotterrare i morti. 

Sapendofi , per replicate fperienze, che in 
neffuna forte di mercanzie alligna più la pefles 
quanto nella Bombace ; e che la Turchia è un 
continuo femenzajo di pefte; fimo affai giuftos 
che tutto il Bombace, che da là viene, fi tenga 
allo fpurgo per quaranta giorni , per effer 
ficuri che nel farlo in balle non aveffe cone . 
tratto la pefte quantunque nella Nave non vi 
fioffe alcuno appeftato. "SR 

Non {olo è neceffario con fomma. cura, 

e In 
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e diligenza cuftodire i fani,egli ammalati, che 


fanno la quarantana , ma bifogna inoltre fotto 
pene graviffime ftabilirla ; e farla offervare. 


Quelle Navi perciò che fono partite da’ Portia 


dove infieriva più dell’ ordinario la pefte ; è 
ficuro bruciare con tutte le loro mercanzie. 
Principalmente ancora fi deve guardare 
di non aver troppa fretta , che farebbe perico- 
lofa, di permettere di nuovo il commercio col 
luogo sin cui nell'inverno è ceffata. Perche 
Npeffo è fato offervato, che nel rigore dell’ in- 
verno fi fupprima il male, ma non fi diffrugga 


| Ja fua origine , refta intorpidita per qua!che 


tempo ; fino che nel venire la primavera, 
ch'è più calda , torna a rifufcitarfi , e prender 
nuova forza;e vigore. Così 6o.anni fa; effendo 
flata per quafi due anni quella fiera peftle in 
Genova , nella prima eftate perirono in circa 
dieci mila uomiri ) l’ inverno feguente appe- 
na qualcuno , nella ficonda ff4te non meno di 
feffanta mila. (a) Nell’ iffeffa forma l’ulti- 
ma pefle di Londra, che fù nell’ Autunno del- 
1’ anno 1665. perlo fpazio di tre meli del _ri- 
gido inverno ; che fu, non diede alcun indicios 
ana fofo nella primavera. Se dunque le merci 
dal luogo; donde vengono, hanno in fe qualche 
mafcofto veleno; fi potrà temere , che non pro» 
ducano l’ ifflefo male nel luogo ; dove fon tra- 
fpor- 
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fportate ; che in quello, dal quale fi fono cone 
dotte. } 

Ma in primo luogo è tiecett&iiffimo int 
pedire con fommo rigore i controbandi ; sdai 
quali malvaggi attentati più sche da qualun- 
que altra cagione nafce il pericolo imminen- 
te, che il male ne venga communicato dalla 
Francia. 

Quefto, a mio parere, è ciò è che priviaii 
palmente dobbiamo offervare nel tener /onta- 
no un Male Foreffievo. Per efeguire efatta- 
| mente ciafcuna di quefte cofe, cioè la Vifita 
delle Navi, e Ja Regola de? Lazzaretti s rima» 
ne la cura in mano dei Deputati per quefti 
affari, non fenza il configlio di periti Medici. 
Refla ora da vedere; che cofa fi deve operare 
fe per la negligenza de? Deputati, 0 qualch” 
altra cagione s non avendo effetto le cautele 
neceffarie, fi. i communichi la Pefte. 

Non vi è difgrazia , nella quale mmaalore 
è mente prema di offare a èprincipi, quanto 
quefta, e pure non sò per qual difgrazia è acca= 
duto, che la maniera ufata per lo paffato comà 
munemente, fia fata.immediatamente .contras 
ria al fine prudente ; che anno avuto di ritro» 
varla, 

Non potendofi fempre evitare , che in 
qualche luogo particolare non venga la Pefieg) 
e dovere del Magifrato di dare ordini oppor= 
tuni, acciocchè ognuno refti pienamente per- 
fuafo dalla propria fperienza 3 che NOLO 
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la loro disgrazia , riceveranno ‘ajùto 3 come fe 
brugiandofi la loro cafa dimandaffero foccorfo 
a»vicini.. Per locontrario tutti quelli efpe- 
dienti publici ,che finora fono ftati foliti a 
prenderfi, anno avuto piuttofto faccia di un 
mezzo ; € di una difciplina rigorofa , e diretta 
‘a gaftigo, che di clemenza , e provvedimento; 
‘equefto era cagione , che gli Ammalati na» 
fcondevano il Male ; piùcchè poteano. 
Allora principalmente fi comandava, che 
“qualunque cafa foffe tata invafa dal male, fu- 
bito fi chiudeffe 3 e fulla porta fatta una gran 
Croce roffa ; fi fcriveffero le funefte parole, 
Miferere Domine; e che di giorno, e di notte 
ftaffero delle Sentinelle alla ‘porta 3 le quali 
impediffero a tutti l’ufcire,e l’entrare , eccets 
to quelli, i qualiaveano la facoltà dal Publi» 
co, come i Medici, Chirugi; Speziali, Nutrici; 
.e Sploratrici, &c. Quefto durava almeno 
per un mefe, fino che o tutta la Famiglia di 
quella cafa foffe morta, o rifanata. 

« E°’difficile a concepire un più lugubre_s 
fpettacolo in così gravi difgrazie, vedere fa- 
miglie inconfo'abili, ein fomma confufione 
in un male, il quale più ditutti richi ede aju- 
to, e follievo, feparate da tutti gli Amici ;e 
. Congiunti, e chiufe abbandonate al governo 
crudele di nutrici inumane , quali fogliono 
effere in quefti cafi quelle, che pratticano cogli 
Appeftati; agli occhi delle medefime non 05- 
ferendofi altro ) che gl’infaufti avvanzamenti 
i 2 di 
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di una morte, ch’ anche loro minaccià. Veder 
genti, le quali anno perduto ogni fperanza di 
vivere , e fe ancora qualcuna piccola ne rima=. 
ne, nel loro animo abbattuto dall’ agitazione 
vien diftratta ; effendo dubbiofe , fe fia meglio 
morire sche condurre una vita languente , e 
fopravivere ai funerali, e i pianti degli Amici 
cariffimi, e de’ Parenti. 

Se il timore ; la difperazione, e l’abban» 
donamento d’ animo , fecondo l’ oppinione di 
tutt'i Medici, rendono il corpo più difpofto 
a ricevere il contagio, e lo accrefcono ; quando 
fi è attaccato, non vedo quale firada più facile 
vi fia di quefta; perchè la pefte fi avvanzi. 

In favore di così crudele ; e barbaro co. 
ftume non fi può dir altro 3 che per mezzo di 
effo fi provvede ingenerale , e s' impedifce, 
che non vad’ avanti la Pefte. Ma fe, comunque 
vada il fatto ; più attentamente efamineremo; 
fi vedrà, che accade il contrario di quello ; fi 
pretende. Imperocchè mentre , tenendo chiufe 
in una cafa la pefte ; fi nutrifce ; e ogni giorno 
và crefcendo, ver neceflità 1’ Aria ancora dee 
infettarfi 3 ed aperte le fineftre &c., prima fi 
diffonderà nelle cafe; quindi nelle Contrade. 
Le cafe così chiufe fono tanti femenfaj di Pe» 
fie , che tardi 10 a buon ora fi deve dilatare. 
Colla dimora di un meff; o più tempo dal!’ ule 
timo ammalato , ch’ è morto ; non farete di 
più, che fe confervaffivo una balla di Merci 
infette per molto tempoa e poi la fcioglieffivo, 

Aper- 
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Aperta la fcatola di Pandora, volerà il veleno» 
Siccome an no feguito quefta ffrad: quel= 
li; che non fapeano la vera natura della Peffea 
così indubitatamente giudico, che abbia la 
fteffa avuta gran parte nel far durare molto ik 
contagio in quefta Città , e non dubito ; che_s 
non abbia egualmente nociuto agli altri 
Paefi. 
Noh dobbiamo perciò maravigliarci de ì 
molti lamenti fatti contro quefto ingiufo co- 
fiume; perche quando fi concedeva agli Ame 
malati il potere qualche poco ufcire , fubito 
ne feguiva una confiderabile diminuzione del 
Male. Il principio della Pefie nell'anno 1636 
fu violentiffimo 5 ma avendo data licenza il 
Magiîtrato (4) per Regio decreto di potet 
‘ufcire di cafa , appena uno tra venti ; che ufci= 
vano fani ; fi ammalava ; di dieci ammalati ap- 
pena uno moriva . Quefto folo ; fe non vi fofs” 
altro, dovrebbe rimuovere il Magiftrato da 
una fretta cuftodia degli Appeftati. Abbiamo 
un’ altto efempio della Pefte , che fi diminuì 
dopo ceffato di chiuder le cafe, nell’ anno 
1625. antecedentemente a quefta.Per vero dire 


ciò fu fatto tanto verfo il fine dell’ anno , che. 


certo la vicinanza dell'inverno conferì molto 
alla diminuzione del male : Que@ta però fu 
‘tanta, che neffuno può negare aver trattenuta 

| B ‘3 mol. 


(3) Difcorfo della Pelle di Tommafo 
Lock, 
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molto il co ntagio la libertà conceduta. Mentre 
fal principi.o, di Settembreeffendo» fato. per= 
meflo di.aprir.le cafesficcome l’ultima fettimaà: 
na di Agofto eran morti non.meno di quattro» 
mila duecento diciotto,e nella feguente tremi» 
la trecento quaranta Quattro, Cosbnel.tempo di 
non più, che quattro fettimane: batte il nume» 
ro de’ Morti a ottocento cinquantadue. . .. 
i Non .efendovi dunque negli efpedienti 
prefi da i noftri vecchi flato alcun.utile sì per 
ritrovare. l’ origine del contagio: come per 
‘impedire, che non fi.attacchi, altri fe ne dele 
bono.ftabilire, come ora efporrò, 

Cercare per le Parocchie., di qual dida 
ciafcuno fia morto sè un’ incombenza , che_.3 
mon ifpetta. alle vecchie icnoranti } queta deve 
incaricarfi piuitofto ad uomini di credito, che 
fieno affennati, prudenti, e circofpetti, a’quali 
appartenga diavvifare i.Magiftrati fubito che 
trovino qualunque fia perito d’ infolita morte 
con macchie Livice nel corpo è Buboniye carbone 
chi. Effi,mandino fubito Medici. a .vifitare le 
cafe .circonvicine sé fpecialmente de’ più po- 
veri .,.tra” quali per lo» più..e il. principio 
del male.;'e.fe i Medici riferifcono s che.vi, 
è Ja Pefletra alcuni, comandino «i Magiftrati, 
che tutte le.Famiglie attaccate. .dal..male par» 
tano, ammalati , e fani seofiano trafportati 
in luoghi lontapi tre, 0 quattro miglia dalla_s 
usssi i Seni (Reetiatrae nudi, filavino; e radano 
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Dro che entrino nelle nuove abitazioni, 
Cogliammalati fi ufi quanta più fi può 
mifericordia, e dilicenza; non effendo più mol= 
Ms crionle®, l’acceffo a i medefimi, quando 
ftieno in cafe polite 3 e inluogo d’ aria buona. 
‘Tutte le fpefe neceffarie le omminiftri 1’ Era- 
rio publico . Ne.pér.l’ utile publico fi rifparmi 
qualunque fomma di.denaro per. tener lontano 
da tutti ;il piùinfelice de’ mali, Mi pare ale 
tresì doverofo che abbia qualche premio quel» 
lo ch’ è primo a difcoprire il contagio nafcene 
te in qualche luogo; perché ognuno ben:vedey 
che avvifati per tempo quelliy a*quali income 
be di provvedere:s queta è la prima, ed unica 
ftrada per liberarfi dalla Peffe». | 
Dopo che faranno ufcite Je famiglie am- 
malate, tutte Je loro domeftiche fuppellettili, 
e fe fi può fare fenza inconveniente;s’abbrucino 
anche le fleffe cife \Quindi fatà. buono flare 
attenti, acciò.fia slontanato:tutto quello $ che 
può alimentare, e propagare il.tontagio . De- 
vono dunque -gl’ Ifpettori publici.de’ Poveri 
tolla compagnia di altri che-lor fervono, vifi= 
care. le cafeite della baffa. plebe 5 molti, che 
troveranno in cafe fporche sed'angufte, fieno 
mandati. ad.utia più commoda ‘abitazione. Bi- 
Logna in fomma con tutto lo ftudio 3 e maniera 
;proccurare, che vivano: più politi 3 e fani; che. 
poffono. 
i Tra tutti gli officjdi pietà neffuno © de- 
‘gno.di maggior ticompenfa» che' queta carità 
B «4 quane 
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; quanto dunque poffa coftare, dobbiamo riputart 
nulla, perchè così ne detta la ragione. Niente. 
più concorre alla prima produzione del coni 
tagio , quanto aria rinchiufa , ‘e abbondanité 
di vapori umidi, e cattivi; che nafcono da ; 
corpianimati, pe "quali fi Corrompe, 

Le priggioni publiche fono un argomento 
manifeflo di una tal cofa.3 in effe pochi poffon 
difenderfi da una certa febre propria del'e care 
ceri , la quale fempre viene accompagnata da 
qualche maligno fintoma proporzionato all’ane 

«guftia, e puzza del luogo. ‘Saviamente inve- 
rofarebbe il ‘Magiftrato s S©; per provvedere 
alla faluterdella Città, e condizione degniffi* 
ma di compaffione de’carcerati» Mffriffé , che 
le carceri ; per quanto lo permette l’ufo, a, 
cui fon deftinate 3 fi manteneffero pulite, es 
commode perchè l’aria vi giocaffe i 

Non mi fcorderò mai ‘di quel fianeffo(a) 
Congreffo 3 ficcome chiamano ; nel Caffello di 
Osford » tenuto l’anno T577. ; ne! quale i Gite 
dici » Signori, e quafì tutti, ch’ erano afanti 
fino.alnumero'di trecento da un improvvifo 
vapore forprefi'3 furono ammazzati col fuo 
alito peffilenziale . 

Quefto vapore molti. ‘givdtcatanà effere 
Niato efalato. dalla terra; ma piuttofo fi deve 
ictedere , come giudica più a:propofito un gran 
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Filofofo(a);che l’aveffero portato i condennati 
fuori del carcere 5 perchè ad effi folo s come fu 

‘offervato , non nocque. 

Del tempo fteffo , che fi sha le fopra- 
dette ‘cautele. per le cafe, fi ‘ordini rigoro fa 
‘mente aquelli; a cui fpetta ; che abbiano cu- 
ra; acciò fi pulifcano fe contrade delle immon* 
dezze 3 e impedifcano di trafportare di nottecy 
carne morta ; e qualunque cofà in qualche fox» 
ima nociva; nè fi permettano vicino alla Città 
le Cloache . 1 Poveri s e i Vagabondi fi tenga- 
no'lontani , equelli; che fono brutti di facciaz 
emefchini di afpetto non fi ammettano negli 
Ofpedali , e nelle botteghe.3 fiano ,mandati 
all’al/bergo dee! Incurabili s che i dovrà fabri= 
care per quefto motivo . I 
. Quefte regole devono neceffariamente. in 
ogni.tempo'offervarfi ; ‘in particolare. nel! eo 
Città dov' è»gran gente. Mi.difpiace perciò 
«di aver giufto motivo: di lagnarmi, in. queffas 
parte della mancanza nella condotta politica di 
Londra; e Weffimunfter ; dalche nafte danno 

confiderabile a molti cittadini, e-Signori. 
Sele precauzioni svche abbiam detto effe= 
re neceffarie, adopera‘e a tempo non vanno 2 
wuoto, non fatà:neceffario r'cercare in qual 
maniera fl correeca l’intemperie dell’aria, fi 
furefrna le cafe , e gifendano gli uomini dal 
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contagio. A quefte bifugnera ritor rere se lai 
pete i tanto fi avvanzi; ch? gl’inferini pel. sta 
numero non fl pofano feparare.. i 
In'primo luogo ficcome con sordano tutti 
gli Antichi; e Moderni sche il fu»so purgaAos. 
l’avia infalubre , così configliano , che ne'luo-. 
ghi infetti fiaccendam imolci ; e fpefiifaochi x: 
In quefta forma fi dice (a) aver Ippocrate libe». 
rata la Grecia dal pericolo imnineate della pe». 
le, ch'era in Etiopia. B so di certo; che al; 
cune affezioni viziofe dell’aria ; quali fono lei 
mate da.i tetri vapori , ed efalazioni della ter», 
rasficorreggono col fuoco 3 e tutto ciò : che, 
fi rendeva atto ad appeftar(i per tali, cagioni y 
vien tolto . Ma dopo che il male è principiato 
e ha unita la fua forza ;5. effendo ‘noto che inc» 
tempo di fate fi fparge; ed accrefce s e d’ in- 
verno fi reprime; fenza alcun dubbio qualune 
que cofa promove il caldo; tanto di forza bis 
fogna ; che aggiunga al male. Se l’ utilità nel 
correggere ‘alcune qualità infette dell’ariaLs 
compentfi l’incomodi sche ne nafceranno» las 
fola efperienza lo puòdecidere.; e il fatal finey 
the nell’ ultimo tempo di pefte ebbero fimi- 
glianti tentativi è ne diffuade abbaftanza. lan 
prova ulteriore (4). Imperocchè effendo ftato 
comàndato di far fuoco per tutte le contrade 


nella notte feguente \non: moriron. meno: dè 
quate 
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quattromila; dove che in ciafcuna fettimana ji 
prima ; e dopo non molto più di:tre volte quee 
‘flo numero ne perirono + 

i Quello;chefiè detto delfoco, s'intende 
ancora dello fparare i caimoni è che alcuni, 
.fenza configlio , e arditamente anno perfuafol 
Il vero metodo di render falubre l’aria , è pur» 

garla , erefrigerarla. Perciò i Medici (a) A» 
rabi, che ben conobbero la natura della pete» 
efortavano quei , che curavano di abitar cafe 
ventilate dall’aria pura . 

Giudicarono , che fi fpurgaffero le cafe 
per rinfrefcarle ; perciò ordinavano di buttare 
dn terra dell’ erbe refrigeranti ;, come fono le 
rofe s viole e ninfea (6); e quello a ch'e più a 
propofito per quefto ; cioè bagnarle con acquas 
e aceto. A quefto però fono contrarj gli Aus 
tori moderni, a’quali piace far de’ profumi 
con medicamenti calidi, cioè Senzoino 3 incente 
Sos alfa fetida s fforace $ &c. 3 Quefte cofe pes 
rò non fi può fperare è che levino Ja materia» 
del:contagio so la difpofizione del luogo a rie 
ceverlo 5 e ciò devefi folamente aver a.cuore. 
Solo il fumo di folfo; che per efperienza fi sa 
effer atto a reprimere ‘Je validiffime fermenta» 
zioni; per l'acido fpirito ; del quale abonda 4 
forfe può effer di qualche giovamento in quefto 
cafo » Ma quello, che più preme offervare fi 
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&, che niuns:cofa più ne porta ià peffe 3 quane 
to la fporcizia , e neffuna cofa più la tien lon» 
tana » che la polizia; Onde i più poveri fono 
fempre i più foggetti a fimili difgrazie. Willis 
nel fine del capo 13. delle febri quefto riferifce» 
Nella pefte dell’anno 1645. che fu inLondra 5 
quantunque non grave 3 Errico Sayr: Medico 
dotto , e in prattica fortunato 3 non volehdofi 
gli altri Médici azzardare s con franchezza an- 
dava ‘a vifitar ricchi; e poveri ammalati , gli 
dava di fue mani le medicine ; toccava i bubo» 
mi; ele ulcere peftilenziali colle mani; e con 
quefta indefeffa s e arrifchiofa fatica fanavazs 
molti ammalati. Per premunirfi dal contagioy 
prima di entrare nelle cafe degli ammalatis 
beveva folo‘un buon bicchiero di vino genero 
fo , quindi (paffeggiando fulla porta della cafa 
degli ammalati , foleva dopo replicare quefto 
Antidoto.Dopo che inLondra fi mantenne ille» 
fo dalla pefte , avendo guarito molti ammalati. 
fenza ricever inocumento è qual novo Efcula« 
pio fu chiamato dal Comandante, dì Walling= 
fordia , dove quefto fleffo male era. più fiero» 
Quivi'dopo poco tempo avendo ardito di dor« 
mire nello fteffo letto con uncerto Capitano 
fuo amiciffimo», se gli attaccò il contagio s. ne 
giovorono:ad eflì quei rimedj , che ad altri era» 
noftati profittevoli, attefoche con gran dolo» 
re degli abitanti $ e con fomma perdite della 
medicina cedette al male. ò 

pa purgate / le cafe paflo ora a i Rime dj : 
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per confervare /a fanità de’ cittadîni ; pet 


provvedere con efficacia alla quale farebbe dî 


neceffità , ftabilire gli umori del corpo in tale 
filato, da non poter etfer viziati dal contagio » 
Ma perchè dobbiamo ugualmente difperar 
quefo ; che ditrovar un prefervativo per li 
Morviglioni; almeno bifognerà proccurare dì 
rendere il corpo in tale ftato che riceva il mi+ 
nor nocumento poffibile è. 

Prima bifogna confervarfi fani, ilchese 
faremo , non dovremo temere il minimo nocu- 
mento efteriore 3 ne bifogna debilitare il corpo 
coll’ evacuazioni. Infecondo luogo evitare_y 
tuttigli avvilimenti d’animo , lei paffioni smo- 


. derate‘, dalle quali vediamo tutto dì aprirfi 


una più facile frrada al mal contagiofo de'Mor= 
viglioni: per farquefto bifogha fervirfi conus 
temperanza di cibi robufii; e falutari , e afte» 
nerfì da digiuni , vigilie, etroppa ftanchezza» 
&c. Per terzo fi deve impedire 1° infammazio- 
ne del fangue con rimedj convenienti; queto 
se non fervirà per liberare affatto dalla pete _59 
almeno diminuirà il fuo effetto , e la forza. Gli 
ajuti efficaciffimi perciò fono, fecondo il confi» 
glio degli Arabi, i frutti acidi prefi fpeffifimo, 
‘come i Meligranati , i Mer argoli di Portocal- 
Zo si Zimonî , le Mela acerbe, &c. Sopra tuttò 
qualche poco di aceto refo più grato allo fo- 
maco coll’infondervi ciocchè modera 1a fua_y 
acrimonia 3 e tenendo lontano ciò; che può 


‘muocere ‘eallo flomaco in'qualche forma ; come 


farebe 
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farebbe la Genfiana s la Ga/anca , la Zedoariayg 
e le Sacche dî Ginepro .. Imperocchè quefle ) ed. 
altre medicine aromatiche di natura calide 3.4. 
quantungue molto lodate, dagli Autori , se fi: 
prendono fole., fcaldando molto il fingue, mir 
pare aflai.verifimile è che debban nuocere .... 
| Ma ciafcuno di quefti. metodi non pro- 
mettendo una ficura difefa.5. ficcome è un ri- 
medio efficace il fuegire dal luogo infettos così 
dopo quefto viene la precauzione da offervarfi 
atientamente di 202 accoffarfi ‘agli ammalati 
che poco fa fonguariti. Sarà molto ficuros 
ed siii evitare //gran concorfo dellazs 
gentes anzi importerebbe molto, che il Ma+ 
difzato proibiffe tutte le inutili radunanze 4. e 
che tutt ‘iguariti prima di trattener( per qual» 
che tempo incafa , ufciffero in publico... .., 

L’avvifo di non.accoftarfi da preffo agli 
ammalati, deve intenderfi ancora di sfuggire 
la vicinanza de’tadaveri,i quali devono fepel. 
lirfi più lontano s che fi può dalle cafe in foffe 
profonde.» e con diligenza coperte. Devono 
portarfi di notte , fino che fono frefchi se non 
ancora corrotti 5 poiché il. cadavero non per 
avche imputridito se fi tiene lontano dal caldo 
del giorno, appena manda fuori qualghe fumo, 
o vapore «> 

Quelli che per necefsità devono alsifle» 
re agliammalati ; offervino principalmentea 
quefte due.regole. Prima, mentre fono.da_s 
elsi, nou inghiottin mai la faliva > ma la fpuo 
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2în0 3 per fecondo quando accaderà 4 che debe 
bano fare vicino ad efsi; appena refpirino. L' 
una, è@l’altra vien confermata dalle cofe poc* 
anzi dette intornoalla maniera s colla quale il 
male paffa dagli ammalati'a’ fani. Se quefte_, 
regole non fi potranno fempre offervare ; o fa= 
ra'difficile, gioverà molto una fponga bagnata 
di aceto‘ é tenuta vicino al nafo. Quefto è la 
foftanza vi tutto.ciò ; che giudico neceffario 
per impedire l’avvanzamento del male ; quans 
do è venuto ; se alcune cofe di quefte riguar- 
dan principalmente Londra ; fervitanno ancora 
per altri paefi ‘alcun poco mutate, Refta ora 
a'proporre inqualforma / debba impedire il 
paflaegio del male da un luogo a un altro. Per 
ottener ciò farà ottimo ove puofsi, ad ugual 
diftanza tirare un'cordone intorno alla Città 3 
mettendo le guardie s acciocchè neffuno poffa 
se non con certe condizioni andare ne’ luoghi 
vicini 3 non però fi deve affatto zopliere la li- 
Bertd ‘atutti di potere con qualche affegnata 
condizione ufcire. Quefto coftume comune» 
mente pratticato da’ foreftieri, ed'ora nella, 
Francia ha una faccia di feverità non neceffa- 
rias ‘edeèeuna fpecie dicrudeltà. Bafterà; cos 
me penfo |, se a tutti quelti, che vogliono ufci- 
tre ; fi dia la liberta. Dopo che fi 'fat'àtino trat= 
tenuti per venti giorni in citca ne Padiglioni 
o altre più commode abitazioni. Tutta: la di- 
ligenza fi deve vfafe' ‘acciocchè neffuno é/ca ; 
“e non fpirate ‘il tempo da quella ‘Zeore pre 
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feritto $ col difporre dappertutto con giudizio: 
Je guardiez e punendo gravemente quelli, che. 
fenza permiflione: fono ufciti , 0 Jo tentano è 

Per ritrovare facilmente quefti.; da.tutti. quel». 
li, che inqualunque parte del Regno, viage 

giano; fwcerchino le Bollette di Sanità » per 

effer certi È che vengono da luoghi non fofpet». 
ti; oche èeftato loro conceffo di ufcire,. 

In queta forma meglio fi provvederà; 
che il contagio non fi (parga 3 che se fi comane, 
daffe il non ufcire a tutti. Mentre effendo. 
tutti gli uomini in unimminente pericolo di, 
morte, molti cerramente mediteranno la:fuga» 
non potendo libera , almeno! di nafsofo .- Bd 
è impoffibile , che a taluno non riefca il fuo ate 
tentato 3 ilche vediamo efere arcaduto in. 
Francia .ad.onta della fomma attenzione ufatai 
Da uno di quefti ) che di nafcoîto se'n'è fuggi 
to, dobbiamo più temere la pefte , che das 
venti , i quali obedendo ‘alle condizioni affe= 
gnate , anno ottenata licenza di ufcire; prin, 
cipalmente perche operando in queflo moda la 
pefte del luogo 3 dal quale e ufcito fi accrefce- 
rà più; mentre una gran moltitudine di uomi: 
ni obligata a ftare in un/uogo angufto aggitte 
guerà forza al male; che infuria più di quello 
che, fi poffa penfare. n famofo efempio dî 
quefto lo abbiamo in Gaffendo nella defcrizio» 
ne, che ne halafciata della Pefle, che nell? 
anno x629. diftruffe. Dinia nella Provenza 4 
dove abitava METÌ E{{endo prima fino a diecimi« 
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» la, appena se ne contarono nella fine del 
sg male più di mille e cinquecento , € raga nto 
3, numero appena cinque ; ofei vifurono; a' 
9 quali non s’ era aitaccata. La principal ca- 
33 gione per fa quale.la pefe infierì tanto fula 
2) troppo rigorofa in'erpretazione dell'Editto; 
33 col quale avea Mtabilito il Parlamento fotto 
4) pena della teffa , che neffuno degli abitanti 
93 Diniefi ufciffe dalla Citta ; e territorio pro- 
33 prio. Ma effendo dopo diciotto mefi venuta, 
33 un'altra pefte ; partirono i cittadini più pre- 
2) flo, e più lontano » ed ineffa non più di 
»3 Cento perirono « 
Mofso ca tutte quefte ragioni fon di pa 
rere che non fi pofsa trovare firada più atta, € 
caritatevole per fopprimere la forza del conta- 
gio, che dando facoltà di ufcire dal luogo in- 
fetto, con le necefsarie precauzioni . Ma quan» 
tunque fi dia Ja libertà agli uomini di ufcirey 
monfia però lecito ad alcuno di zrafporiare 
Fuori de’ limiti prefcritti quelle forti di merci, 
che f.no capaci di confervare il contagio. Per- 

chè quando la pefle fie attaccata in qualche 
luogo di quel paefe , con molto maggior dili- 
genza bifogna procurare 3 che non fi diffonda, 
di AUSHO che guando è molto lontana ; attefo» 
che le mercanzie,che anno imbevuto gli aliti 
peftilenziali quando in Turchia 30 altrì luo» 
ghi foreftieri fi caricavano s arrivate da noi 
nell’ aprirle può efsere s che per la temperie 
noflra dell’ aria migliore s fi rendano meno no- 
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34 Nat.e Rim. della Peffe Par. IY. 
cive. Ma quando, l’aria in qualcuna delle‘no» 
ftre Città fiè fatta impura in tal forma che 
nutrifce, e diffonde la pefle, appena fi può fpee 
rare, che negli altri luoghi fia più pura. 

Per lo ftefso motivo deve commandarfi. 
una più fretta 'ofservanza della Quarantana, 
fe la pefte farà ne i confini, che fe fofse in luo» 
ghi lontani. 

Avendo trattato de i principali rimedj 
per difenderfi dalla pefte ; aggiugnerò queffo 
Solo, che fe il configlio di Sruciare le merci 
rjefca troppo incommodo , o faftidiofo ; farà 
lo fefso fe fl fepelifcano fei piedi o più fotto 
terra. 

Datutto ciò che fi è detto intorno la_4 
satura della Peffe, sù cui fi appoggiano le re- 
gole di fopra date , fi può ricavare la via pre- 
Servativa da feguirfi più ficura, di quante altre 
mai fiano ffate accennate dagli Autori comu- 
memente. None mio obbligo di ulteriormente 
fendermi sù quefto propofito. 
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